22 aprile 2007

Ritiro su Paolo

(1Cor 9, 14-23)

Facciamo un riassunto delle puntate precedenti per richiamarvi alcune punte di diamante: abbiamo incominciato il nostro cammino verso Loreto con i discepoli del Signore con Pietro, invitati a “prendere il largo e a gettare le reti”. Il cammino con Marta e Maria era per scegliersi la parte buona, non migliore. Filippo, Andrea e Tommaso sono stati modi di vedere il cammino che loro stessi hanno fatto con Gesù, fino a riconoscere Gesù come “Mio Signore e mio Dio”. Pietro l’inizio, Paolo la fine di qs incontri. Paolo non è la fine ma ci manda in missione nel mondo verso Loreto dove ci incontreremo con i giovani italiani ed europei con il Pietro d’oggi: B16! Da Pietro al Pietro d’oggi.

Non è facile fare un incontro su Paolo. Penso che sappiate tutto su San Paolo Apostolo, da perfetti catechisti, animatori… Quando non ce la fate più, come dal dentista, alzate le mano.

È apparso sulla Stampa di martedì 10 aprile, il martedì dopo Pasqua, un articolo di Massimo Granellini uno dei vicedirettori de La Stampa. Non certo un sacrestano, quanto piuttosto un laico equilibrato. E parto di qui… Chiedo un lettore…

La Fede muta di Massimo Gramellini – La Stampa - 10/04/2007
L’analfabetismo religioso degli italiani, certificato da un sondaggio de «Il Giornale», non è sintomo di ateismo ma di ignoranza. Per quanto occorra intendersi: ignorante era mia nonna, che aveva la terza elementare e però guardava «I fratelli Karamazov» alla tele, non essendoci nient’altro, e sapeva ancora distinguere gli Evangelisti dai Magnifici Quattro. L’ignorante moderno è invece un maleducato istituzionale, nel senso che nessuna delle istituzioni deputate a farlo gli insegna più nulla: la famiglia, la scuola, la tv pubblica e tanto meno la Chiesa, che nei secoli bui impediva ai fedeli di accostarsi alle Scritture senza il tramite del prete, mentre oggi sembra aver rinunciato anche a quello. I vescovi non spiegano più lo Spirito Santo o la resurrezione della carne, che ormai persino qualche cattolico fervente ritiene sia una metafora. Discettano di preservativi e famiglie di fatto. E molti parroci sopraffatti dal buonismo - lo ha rilevato Messori - parlano di Gesù come se fosse Veltroni, quando non viceversa. 

La Chiesa contemporanea è un impasto di diritti civili e carità. A occuparsi della ragione sociale dell’azienda, il catechismo, è rimasto quel prof. vestito di bianco che abita in Vaticano. Ma nemmeno lui che è il vicario di Cristo (e non il successore, come crede il 40% degli intervistati) può compiere il miracolo di rendere meno noiose certe omelie che si ascoltano dai pulpiti. Non c’è mai stata tanta fame di spiritualità in giro. Se però i cuochi continuano a occuparsi d’altro, è naturale che uno finisca per cucinarsela da sé.
Sono stato colpito da qs parole, anche se un po’ irrispettose per quel professore vestito di bianco, o per i vescovi, parroci ecc…

Da battezzati e poi uomini e donne navigati nelle cose di Chiesa come siete, animatori e super animatori, voi/noi abbiamo un responsabilità grande. Come abbiamo sentito da Paolo è un dovere annunciare il vangelo di Gesù, e non solo i buoni vescovi e parroci hanno qs responsabilità. Anche Paolo è nella ns bagna. Infatti dice che non è un vanto predicare il vangelo. Facciamo anche noi fatica a parlare di Gesù agli altri, a comunicare il vangelo, (attenti a qs parola che poi riprenderemo), facciamo fatica a parlare di fede, e lo vedremo nel pomeriggio quando saremo chiamati a dire le esperienze spirituale di qs giornata. Parliamo facilmente di animazione, facciamo anche catechismo, critichiamo coloro che non fanno animazione come diciamo noi perché in animazione sappiamo e diciamo tutto, poi bans, giochi, perfino preghiere per i ragazzi… ne sforniamo come un sito, siamo noi stessi un download continuo… e siamo anche bravi! Eppure facciamo tremendamente fatica a parlare di Gesù, poi tra animatori peggio che peggio: insomma non si dicono le cose di fede in famiglia, anche quando la famiglia è la Chiesa. Benedetto XVI, nelle prime pagine del libro su Gesù, dice che qs libro non è opera né del card. Ratzinger né di Benedetto, ma scrive il semplice credente, il cristiano, “dopo un lungo cammino interiore”
, scrive nella prima frase del libro. “Attraverso l’uomo Gesù, divenne visibile Dio e a partire da Dio si poté vedere l’immagine dell’autentico uomo”.
 “La figura stessa di Gesù si è allontanata ancora più da noi”
. Pensavo a me, a noi: forse noi siamo troppo abituati alla figura di Gesù, forse abbiamo assimilato il calendario liturgico e quindi ogni anno ci troviamo in Avvento, Natale, Quaresima e Pasqua con una facilità quasi da record… Nei giorni di giovedì, venerdì e sabato santi partecipiamo alle celebrazioni… ma tanto sappiamo già come va a finire. Scrive B16: “Una simile situazione è drammatica per la fede perché rende incerto il suo autentico punto di riferimento: l’intima amicizia con Gesù, da cui tutto dipende, minaccia di annaspare nel vuoto”
.

Scriviamo anche noi la storia d’amicizia intima con Gesù nel ns cammino interiore, che non è quello di nessun altro, perché siamo irripetibili, la storia è mia e di Gesù, con Gesù. Non un diario, ma storia d’amicizia con Gesù, e se “sbattiamo” Gesù alla domenica una messa in fretta e basta… non possiamo far amicizia con Lui. “Chiamò a se quelli che volle ed essi andarono da lui. Ne costituì 12 che stessero con lui…” (Mc 3,13-14). Ecco come si fa amicizia con il Signore: frequentandolo.

La prima volta che Luca nel libro degli Atti degli Apostoli scrive di Paolo, non scrive di Paolo ma di Saulo, un giovane dice. Era un testimone importante della morte di S. Stefano (At 7,58). Era un oppositore della Chiesa (At 8,1.3). Mi fa molto impressione che, nella società prevalentemente adulta almeno nella fede ebraica, c’è un “giovane” che fa di tutto per difendere la sua fede e la sua cultura, un giovane impegnato, quasi un responsabile di un ufficio in curia, un giovane importante, un giovane che si presenta dal sommo sacerdote e gli chiede autorizzazione per distruggere la fede cristiana, un giovane serio… Era giovane: non è solo questione di età anagrafica; è giovane nel cuore, dinamico, entusiasta, anche un po’ carogna.

La vocazione di Saulo, la fuga da Damasco e la visita di Saulo a Gerusalemme è nota nel cap. 9 degli Atti. Dal cap. 13 in poi è Paolo il soggetto. Da Saulo a Paolo dopo aver invocato lo Spirito Santo e aver imposte le mani, come si fa per tutti i sacramenti: ti cambia la sostanza, non è più pane e vino ma Corpo e Sangue del Signore quando è invocato lo Spirito, distese le mani. Il nome è solo un simbolo per far capire quello che è avvenuto a Saulo/Paolo: il Signore gli ha cambiato il cuore, altrochè! Davvero si dimostra vero quello che era stato profetizzato da Ezechiele: il cuore di pietra cambiato in cuore di carne. Ancora ci viene in aiuto il libro degli Atti: al cap. 18, secondo viaggio missionario: Paolo giunge a Corinto nell’anno 50 d. C., a meno di 20 anni dalla Risurrezione. Qs dato sicuro è dato dalla cronologia del NT, e soprattutto di Paolo, e della storia civile che si intersecano. Rimarrà a Corinto 18 mesi, un anno e mezzo come ci dicono gli Atti. Partito da Atene, in cui non aveva avuto un bella accoglienza nell’Areòpago quando aveva parlato di Risurrezione dai morti, Paolo si reca a Corinto, a casa di Aquila e Priscilla. Il testo di At 18 fa pensare che Paolo, a Corinto, era stanco di viaggiare, stanco di predicare, si era ritirato e lavorava come fabbricatore di tende. Anche noi siamo a volte stanchi: le ns iniziative non hanno successo, quelli che ho invitato ad esserci qui non ci sono, basta basta: mi ritiro, non faccio più niente se non il mio dovere… se non il mio dovere… Ecco qui che c’è invece tutto, anche nella vita spirituale: se lavoro/studio “bene”, se prego, se faccio l’animatore nel modo che mi viene chiesto…, faccio già tutto, faccio il mio dovere qui/ora, quello che il Signore mi chiede qui/ora. E il dovere di Paolo è annunciare il vangelo. Io penso/noi pensiamo che il Signore voglia altro… 

Corinto: città dei due mari, come la chiama Orazio. In qs periodo la città viveva un periodo florido della sua storia secolare grazie alla sua posizione strategica sull’istmo. Attorno al porto era cresciuta anche la comunità cristiana, nelle classi povere e che facevano anche un po’ di casino nella fede. Siete mai stati all’acquario di Genova? Avete girato un po’ per i vicoli attorno al porto? Mi hanno detto che Corinto era così. Una Porta Palazzo, un balun affacciata sul mare.

Vi ho detto che la comunità cristiana fondata da Paolo a Corinto faceva un po’ di casini. In qs lettera Paolo sottolinea alcune questioni scottanti in cui la comunità stava per sballare il senso vero della fede. Un po’ una lettera d’ammonizione prima di tirar fuori il cartellino rosso.

Dal cap. 8 Paolo tratta di un problema particolare. Gli idolotiti erano un problema per le generazioni di primi cristiani. Si chiamano così la carne offerta agli idoli. Qs primi cristiani mangiavano il Corpo e Sangue dei Signore e poi andavano a mangiare i sacrifici fatti agli dei pagani. Poi c’era anche una cosa rituale per gli ebrei che dava un po’ di difficoltà agli ebrei ad accettare nella comunità i pagani, cioè non circoncisi, e ha provocato il concilio di Gerusalemme su questo argomento (At 15). La soluzione fu presa nella lettera che gli apostoli hanno inviato ad Antiochia: Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di qs cose necessarie: astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e della impudicizia (At 15,28). Anche noi siamo nella stessa situazione dei Corinti: mescoliamo il Corpo del Signore con idoli, con il ns peccato. Veramente chiediamoci a quanti idoli di carne o spirituali abbiamo mescolato il Corpo del Signore. Veramente chiediamoci se siamo tutte le volte pronti quando riceviamo l’Eucaristia. Un padre spirituale diceva che il mio spirito e anche il mio corpo deve essere pronto per Lui. È il Signore che ci prende, non noi che prendiamo la comunione. È duro partecipare alla Messa senza ricevere la Comunione, almeno per me è così. Eppure quante volte non siamo pronti per ricevere Lui, quante volte non abbiamo spazzato la stanza del ns cuore! Tranqui… il Signore ci offre il suo perdono, con il sacramento della Riconciliazione… magari ci siamo confessati per Pasqua ma siamo caduti… il Signore ci offre la sua misericordia anche oggi!

Per sconfiggere il peccato Paolo propone la carità, ma non fare delle opere di carità, quanto il non dare scandalo al fratello! Anche qui si vede la sua attenzione alle persone.

E parliamo di vangelo: cos’è il vangelo? Per Paolo, che non aveva trascorso come i Dodici tre anni della sua vita con Gesù, il vangelo, il kerygma, cosa ha ricevuto dai Dodici. “Vi ho trasmesso quello che io stesso ho ricevuto: Cristo morì per i ns peccati, fu sepolto e risuscitò, secondo le Scritture, che apparve a Cefa e ai Dodici… Ultimo fra tutti apparve anche a me…” (1Cor 15,3-8). “Io infatti ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte…” (1Cor 11,23). “Infatti non l’ho ricevuto né imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo” (Gal 1,12). È con Paolo infatti che il kerygma prende forma e concretezza nell’annuncio missionario. A 20 anni dalla Risurrezione non c’era il vangelo nemmeno di Marco, che è il primo scritto, forse tra il 65 e 70 d. C. Però qs lettere e qs espressioni ci sono. Paolo è il primo a scrivere di Gesù. A 20 anni dalla Risurrezione è il primo a scrivere quel testo cristologico molto importante per noi oggi: “Cristo Gesù pur essendo di natura divina…” (Fil 2,6-11). Per me è sconvolgente: come ha fatto Paolo a scrivere qs cose? Solo nel confronto e nella frequentazione del Signore, ritorniamo sempre qui, e dalla grazia dello Spirito Santo. Ancora, a 20 anni dalla Risurrezione non c’è il vangelo scritto, ma c’è il vangelo nelle comunità cristiane, soprattutto fondate da Paolo.
1Cor 9,19-23 Paolo dimostra una dedizione illimitata nella missione. Non vive per sé, ma per gli altri. Anzi, il suo proposito è di una donazione completa (2Cor 12,15). Consacrarsi al vangelo e alla missione per Paolo è anche adattarsi agli ascoltatori e alle comunità. Egli rinuncia alla propria libertà. Non impone se stesso. Si adegua a tutto e a tutti. Si sottomette ad un continuo adattamento, comunità per comunità, città per città. L’unica realtà che impone è Gesù, è il vangelo. Tutto il resto può cambiare secondo le circostanze. Paolo prende “forma” spirituale con le sue comunità, di volta in volta, per portare tutti alla fede. Un autore dice che opera diverse incarnazioni di sé, per guadagnare a Cristo Giudei e pagani.
Anche a noi chiede Paolo: noi ci sappiamo adattare? Teniamo lo sguardo fisso su ciò che non deve cambiare: il vedere con la fede Gesù di Nazareth, l’amicizia con lui? Noi facciamo e la ns società fa molte volte al rovescio, lo sentite anche sottovoce in chiesa o nei ns ambienti… e prima di tutto stravolgiamo il senso della fede, di come si vede Gesù, e anche della morale… Tanto che c’è di male? E cosa c’è di bene se non metti Gesù al primo posto, prima della tua ragazza, prima dell’animazione, prima degli amici?

Ecco qui il segno che vi do, anche come ricordo di qs incontri, ma anche perché vedendo vi possiate ricordare: un pezzo di pongo che prende forma come noi vogliamo, come Paolo che ha preso forma nelle sue comunità.

È bel segno personalmente: probabilmente non ho saputo prendere forma con voi, ma mi sono sforzato/mi sforzo in qs anno di esserci… con le mie fatiche e le mie gioie. Grazie per avermi sopportato!
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Verso loreto…In cammino con Paolo

1Cor 9,14-23
La Fede muta di Massimo Gramellini – La Stampa - 10/04/2007
L’analfabetismo religioso degli italiani, certificato da un sondaggio de «Il Giornale», non è sintomo di ateismo ma di ignoranza. Per quanto occorra intendersi: ignorante era mia nonna, che aveva la terza elementare e però guardava «I fratelli Karamazov» alla tele, non essendoci nient’altro, e sapeva ancora distinguere gli Evangelisti dai Magnifici Quattro. L’ignorante moderno è invece un maleducato istituzionale, nel senso che nessuna delle istituzioni deputate a farlo gli insegna più nulla: la famiglia, la scuola, la tv pubblica e tanto meno la Chiesa, che nei secoli bui impediva ai fedeli di accostarsi alle Scritture senza il tramite del prete, mentre oggi sembra aver rinunciato anche a quello. I vescovi non spiegano più lo Spirito Santo o la resurrezione della carne, che ormai persino qualche cattolico fervente ritiene sia una metafora. Discettano di preservativi e famiglie di fatto. E molti parroci sopraffatti dal buonismo - lo ha rilevato Messori - parlano di Gesù come se fosse Veltroni, quando non viceversa. 

La Chiesa contemporanea è un impasto di diritti civili e carità. A occuparsi della ragione sociale dell’azienda, il catechismo, è rimasto quel prof. vestito di bianco che abita in Vaticano. Ma nemmeno lui che è il vicario di Cristo (e non il successore, come crede il 40% degli intervistati) può compiere il miracolo di rendere meno noiose certe omelie che si ascoltano dai pulpiti. Non c’è mai stata tanta fame di spiritualità in giro. Se però i cuochi continuano a occuparsi d’altro, è naturale che uno finisca per cucinarsela da sé.
Chi è per noi Gesù? Facciamo fatica a parlare della sua vita, della fede? Perché? Facciamo un cammino spirituale serio con una guida spirituale? Sto con Lui? Sfrutto occasioni proposte per stare con Lui nella parrocchia, oratorio, diocesi? Sono un giovane entusiasta nella fede? Quanto sono giovane di spirito? Il Signore mi ha cambiato il cuore? Oppure sono tiepido? Mi lascio plasmare dal Signore? Da Saulo a Paolo: che cambiamenti devo operare nella mia vita per avere un nome nuovo? Sono chiamato dal Signore a costruire una civiltà nuova? Sono, per tanti motivi, scoraggiato, stanco, down? Qual'è il mio dovere veramente, non quello che penseremmo noi, ma quello che vuole Lui? I miei “idolotiti” quali sono? Il nostro peccato convive con il Corpo del Signore? Cos'è il vangelo per me? Sono anch'io disponibile a donarmi completamente per il vangelo e a prendere forma spirituale con Gesù? Mi so adattare in tutti gli ambienti? Tengo lo sguardo fisso su ciò che non deve cambiare: il vedere con la fede Gesù di Nazareth, l’amicizia con lui?
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